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8 MARZO: cortei, manifestazioni, incontri in ogni parte d'Italia 

Oggi festa e lotta 
per tutte le donne 

Nuovo slancio a ritrovarsi insieme - Tanti temi alla ribalta 
Delegazione a Montecitorio con le firme per la pace 

ROMA — Le donne scendono in piazza oggi 
in tutta Italia per la «loro» giornata. Festa 
i insieme lotta, in questo 8 marzo che si ca
ratterizza rispetto agli anni scorsi per una 
nuova capacità e un nuovo impegno a ri 
trovarsi insieme, fianco a fianco. « diverse ma 
unite *. Così accade a Roma, dove nella mat 
tinata manifesteranno le studentesse, e nel 
pomeriggio si avrà il corteo indetto da UDÌ. 
MLD, collettivi femministi, con lo striscione 
d'apertura che dirà: «8 marzo 1980. conti
nuare la lotta! *. Così accade in molte altre 
città. Oggi è anche il momento di chiusura 
della raccolta di firme per la proposta di ini
ziativa popolare contro la violenza sessuale. 

La < giornata * viene celebrata anche dai 
sindacati, con una serie di assemblee di la
voratrici e attivi di zona, su tanti temi: la 
pace e il disarmo; la parità nei luoghi di la
voro: i servizi sociali. Ma il sindacato tessili 
ha anche indirizzato a nome delle lavoratri
ci una lettera alla Corte costituzionale in di
fesa della legge sull'aborto. 

« Le donne per la pace » diceva lo striscio
ne che già ieri mattina segnalava, davanti a 
Palazzo Chigi, la presenza di una Tolta dele 
gazione femminile. Migliaia di firme raccol 
te nei quartieri e nei Comuni del Lazio, nei 
posti di lavoro, dovevano essere consegnate 
al Presidente del Consiglio. Essendo Cossiga 
impegnato in aula nel dibattito sugli scanda 
li deU'Italcasse, la delegazione di assessori, 
sindaci, parlamentari, lavoratrici, casalin
ghe e studentesse è stata ricevuta dai grup 
pi parlamentari del PCI. del PSI e della DC. 
Il compagno Alinovi in particolare ha assi
curato alla delegazione il sostegno del PCI 
per le richieste che le donne presentano ai 
governo, in primo luogo quella di una poli 
tica internazionale attiva dell'Italia per il di 
sarmo e la ripresa della distensione. Intanto 
la sezione italiana di Amnesty international 
sollecita solidarietà verso le migliaia di don 
ne che incontrano il carcere. In tortura e an 
che la morte in tante parti del mondo. 
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Luciano Lama e le operaie 
a tu per tu alla Lebole 

Un incontro diretto, su presente e futuro — « Parità 
non solo in fabbrica, ma in famiglia e nella società » 

Parlando con Camilla Ravera : 
l'impegno di pace ieri e oggi 
Il dialogo con compagne e compagni nella sede degli Editori Riuniti 

ROMA — «Ricordo una volta in Basilicata, 
qualche anno fa. MI avevano detto che le 
donne non partecipavano, erano segregate. 
Invece, erano tutte li. giovani e anziane. 
eli uomini le avevano fatte sedere tutte nelle 
prime file del cinema, per farmi vedere che 
c'erano, ed erano tante. E discutevano, vo
levano sapere delle grandi questioni. Non 
parlavano solo di se stesse, dei loro pro
sterni, non si chiudevano nel "particolare" 
ma affrontavano le questioni generali ». 
Ecco, Camilla Ravera le vede così le donne. 
che si battono per cambiare Ha parlato. 
per qualche ora, nella saletta delle riunioni 
degli Editori Riuniti. 

Ha portato, alla vigilia dell'8 marzo, la 
testimonianza di una cambattente, di una 
comunista, di una donna. Ha ricordato lon

tane lotte per la pace. E gli anni dell'» Or
dine nuovo», qualche episodio spiritoso, 
qualcuno drammatico, le lezioni di Gramsci. 
«Lui che invitava gli operai a venire in 
redazione per discutere insieme quello che 
si scriveva, perchè è per loro che scriviamo. 
ripeteva sempre. E la sera la redazione si 
riempiva di gente. Lui che non amava le 
«finzioni» del giornalismo borghese, ma pre
tendeva che si scrivesse, sempre e comun
que. la verità». 

Il tema dell'incontro, organizzato dalla 
casa editrice, era l'impegno delle donne per 
la pace, ma non è stato solo questo lo 
scambio di idee e di esperienze che si e 
allargato a tutti i temi della condizione fem
minile in questo momento, in questa epoca 
storica. 

Dal nostro inviato 
AREZZO — Mimose e spolve
rine blu nel grande cortile 
della Lebole di Arezzo, una 
fabbrica che occupa preva
lentemente manodopera fem
minile e che da anni si trova 
nell'occhio del ciclone. A ce
lebrare la giornata internazio
nale della donna è venuto il 
segretario generale della Cgil 
Luciano Lama, che è stato 
accolto calorosamente dalle 
lavoratrici, impegnate in pri
ma persona nej processo di 
risanamento dell'azienda. 

Una celebrazione semplice 
e non formale: si è parlato 
dei problemi delle donne, so
prattutto delle donne della 
Lebole, che non possono non 
essere allarmate, dato che- il 
progetto di ristrutturazione 
prevede una riduzione degli 
organici. 

Luciano Lama è arrivato 
nella fabbrica aretina verso 
le 9. con un'ora d'anticipo ri
spetto all'inizio della manife
stazione. Ne ha approfittato 
per conoscere direttamente 
dalle interessate i problemi 
più urgenti • della fabbrica. 
Nella saletta del Consiglio sin
dacale si sono assiepate le 
operaie, uscite alla spicciola
ta dai vari reparti. 

Oltre per l'occupazione e la 
salute (nella fabbrica conti
nuano a registrarsi casi dì in
tossicazione e allergia — 

t una vera vergogna per un" 
azienda a partecipazione sta
tale ». Iia commentato il se
gretario della Cgil) le donne 
della Lebole sono preoccupate 
perchè temono che l'introdu
zione della catena di mon
taggio in alcuni reparti, per 
aumentare la produttività. 
possa tradursi in un incre
mento dello sfruttamento e 
del carico di lavoro, già mol
to alto nella fabbrica aretina. 
considerando anche il pro
gressivo ridimensionamento 
degli organici (alla Lebole 
non si assume, praticamente, 
da dieci anni). 

Questo argomento è stato 
ripreso nel corso della mani
festazione. « Aumento della 
produttività — ha detta .fra 
l'altro Luciano Lama — non 
significa automaticamente au
mento del lavoro e dello sfrut
tamento soprattutto se ciò av
viene con l'introduzione di 
nuove tecnologie ». E ha por
tato l'esempio delle automo
bili: e Non possiamo certa-

, mente teorizzare che oggi nel
le fabbriche automobilistiche 
la fatica dei lavoratori sia 
aumentata di mille volte ri
spetto al passato, da'to che in 
questo settore la produzione è 
aumentata da uno a mille ri
spetto agli inizi del secolo 
scorso. E" più corretto dire 
che l'introduzione di tecnolo
gie più sofisticate fa au

mentare la produzione, gra- • 
zie ad una maggiore profes 
sionalità dei lavoratori ». 

Parlando del problema più 
in generale delle donne e ri
cordando i passi avanti com
piuti negli ultimi anni nella 
battaglia per la parità di 
condizioni nella fabbrica. La
ma ha affermato che l'eman 
cipazione nei lavoro è impor
tante ma non sufficiente per 
arrivare ad una completa pa
rità nella società. Si potrà 
raggiungere solo se le donne 
continueranno ancora a bat
tersi per farsi maggiormente 
valere nella famiglia, nei sin 
dacati. nei partiti, nelle isti
tuzioni e nella società. 

Concludendo la manifesta
zione. il segretario generale ; 
deìla Cgil,ha invitato le lavo 
ratrici della Lebole a parte 
cipare alla grande manifesta
zione nazionale che si svol
gerà il 29 marzo a Roma per 
costringere il governo a ve
nire allo scoperto sui proble
mi posti da tempo dal sinda
cato. ma puntualmente disat
tesi. Un altro esplicito invito 
è stato rivolto per quanto ri- -
guarda la lotta al terrorismo. 
che non può essere solo de 
legata alle forze dell'ordine 
« La battaglia per la parità 
— ha detto Lama — passa an
che attraverso una ferma di
fesa della democrazia ». 

Francesco Gattuso 

Economia, politica, sviluppo democratico della regione in un dibattito con lngrao 

I «primati» dell'Emilia alla prova della crisi 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Da un punto 
« alto » di osservazione della 
crisi italiana. l'Emilia Roma
gna agli inizi degli anni 80 
propone grandi domande. E 
su tutte una s'impone: quella 
che verte attorno alle que
stioni del governo dell'econo
mia, che cosa e come produr
re. quale mobilitazione delle 
risorse, quale sviluppo. Av
vertendo cioè, che è su que
sto fronte che le sinistre, il 
movimento operaio devono 
« sfondare * per uscire dalla 
crisi, per andare avanti. E 
si parla di un punto « alto » 
perché qui più solidi sono i 
risultati raggiunti nella qua
lità di vita offerta alla socie
tà, ma anche perché più acu
te sì presentano le contrad
dizioni che decideranno del
l'oggi e del domani. 

Di queste cose si è parlato 
per due giorni al convegno 
sull'Emilia - Romagna « tra 
crisi e trasformazione » prò 
mosso dall'istituto Gramsci 
regionale. Presieduto da Re
nato Zangheri e introdotto da 
una relazione del compagno 
Walter Tega, U convegno si 
è articolato attorno a cinque 
comunicazioni che hanno of
ferto una lettura quanto mai 
ampia e approfondita della 
realtà emiliano - romagnola. 
colta in un momento di tra
sformazioni sociali ed econo
miche. Valga, a testimonian
za di ciò, la lettura dei titoli 
delle comunicazioni: « Svi
luppo della democrazia e svi
luppo economico in Emilia-
Romagna » (di F. Galgano. 
C. FUippucci e A. Barbera): 
e Lavoro e condizione gio
vanile* (di V. Capecchi); 

« Realtà culturale, senso co
mune. battaglia ideale negli 
anni 80* (di R. Finzi e E. 
Scoplart); « Pubblico impie
go e trasformazioni della 
realtà emiliana » (di O. da-
vatti e A. La Forgia); « Le 
donne soggetto di trasforma
zione in Emilia-Romagna » 
(di Isa Ferraguti, F. Fore
sti, L. Governatori. O. Me-
nabue. V. Zanoffi). La di
scussione che ne è seguita — 
cui hanno partecipato studio
si ed esponenti politici di di
verse estrazioni — ha messo 
maggiormente in luce lo 
« spettro » della questione 
emiliana. E cosi si è parlato 
dei « primati » raggiunti in 
questa regione nello svilup
po economico e sociale e — 
accanto a questi — delle con
traddizioni, spesso profonde, 
che si sono aperte. 

Una «società 
del benessere »? 
/ primati. innanzitutto. l'E

milia-Romagna è al primo 
posto in Italia per la produ
zione di reddito agricolo e al 
terzo (o secondo, secondo al
cuni) per quello industriale. 
Altissimo il reddito pro-capi-
te che pone alcune città di 
questa regione ai vertici del
la scala italiana (Modena è 
al secondo e Reggio è al 
quarto posto); la popolazione 
attiva supera U 40** (in Pie 
monte è U 39.3%: nazional
mente è il ZA^c); Voccupazio 
ne femminile, oltre il 37%. è 
pari solo a quella delle so
cietà occidentali più indù 
strializzate. ' 

A quei risultati ranno ag
giunti quelli che riguardano 

la forza organizzata della so
cietà civile: un milione di 
iscritti al sindacato CGIL su 
poco più di 4 milioni di abi
tanti. un enorme sviluppo del
la rete associativa e coope
rativa, la grandiosa forza del 

. nostro partito (quasi un mi
lione di iscritti: un abitante 
su quattro). 

Una società del benessere 
quindi? Ma accanto ai e pri
mati » di quello sviluppo, le 
sue contraddizioni. Una par
ticolarmente evidente: l'im
petuoso crescere della scola
rizzazione e U formarsi di 
una massa sempre più consi
stente di giovani che chiedo
no lavoro qualificato, ad alto 
contenuto professionale in un 
mercato che offre, invece, la
voro manuale e scarsa qua
lificazione. E cosi altre dif
ficoltà e altri squilibri in gran 
varie strutturali e perciò più 
diffìcili da affrontare e ri
solvere. 

Malgrado la grande diffu
sione delle attività produt
tive, infatti, vi è un forte 
squilibrio territoriale segna
lato dallo spopolamento nel 
la fascia appenninica, da una 
eccessiva concentrazione sul 
l'asse della via Emilia e del 
la terziarizzazione della fa
scia adriatica. L'industria 
della regione inoltre non è 
ancora sufficientemente inte
grata dall'agricoltura e si im 
pone un processo di qualifi 
cazione tecnologica < che non 
può non chiamare in causa 
l'organizzazione stessa del 
lavoro, gli effetti del decen
tramento produttivo, i muta 
menti qualitativi della strut
tura industriale » (dalla rela
zione - n-d.r.). 

Uno squilibrio del tutto par
ticolare è poi rappresentato 
dalla quota non irrilevante 
di produzione regionale effet
tuata attraverso lavoro irre
golare e doppio lavoro. L'oc
cupazione coinvolta in que
sto settore oscilla verosimil
mente fra le 200 e le 300.000 
unità. E. infine, fra i fattori 
che sono causa determinante 
di quegli squilibri, va segna
lata una politica del credito 
non svincolata da criteri re
strittivi nei confronti dei pic
coli operatori, che pure co
stituiscono un'ossatura assai 
rilevante dell'economia regio 
naie. 

Primati e contraddizioni di 
una società opulenta? • Sono 
comunque i caratteri origina
li e distintivi dell'Emilia-Ro
magna, dominati però, tutti, 
da uno: il livello davvero 
alto e complesso che ha qui 
raggiunto la organizzazione 
della vita democratica, che 
è ragione della forte solida
rietà tra una parte consisten
te delle istituzioni e la vita 
sociale e civile di larghe mas
se di cittadini. E si pensi al
lora alla capacità di governo 
sul territorio, al controllo ri
goroso e severo sulle scelte 
urbanistiche che le ammini
strazioni di sinistra in que
sta regione hanno saputo rea
lizzare. 

Ma all'inizio degli anni 80 
l'Emilia Romagna appunto si 
interroga: e adesso? Certo 
non si mancherà di andare 
avanti sulla strada della qua
lità dei servizi sociali e del
la vita civile, ma la crisi del 
paese non rischia di intacca
re quei risultati e la stessa 
capacità di governo delle si

nistre? •'Per procedere oltre 
in questa regione sono i 
grandi problemi del paese a 
dover essere risolti; all'Emi
lia-Romagna. anzi, tocca un 
ruolo decisivo nel 'mettere a 
disposizione del paese il suo 
patrimonio di capacità di go
verno e di alti risultati rag
giunti. 

Uso e qualità 
delle risorse 

E' nella Emilia-Romagna 
che si propone oggi, insom
ma. la questione nazionale. 
Ecco che ne risulta allora 
più decisivo U ruolo che le 
autonomie locali, la Regio
ne. possono giocare nella bat
taglia per la trasformazione 
democratica dello Stato. E" 
questo quanto ha ricordato 
fra l'altro U compagno Pie
tro lngrao concludendo U con
vegno. Ma lngrao ha pure 
sottolineato come nuovi gran
di problemi si siano presen 
tati nel paese in questi anni 
e con caratteristiche del tut
to particolari proprio in Emi 
Via-Romagna. Nuovi soggetti 
sono emersi come protagoni
sti della vita sociale del pae
se e della regione: i giovani 
e le donne in particolare. 
, lngrao ha dato atto al con 
regno di aver posto al centro 
della riflessione proprio l'at
tenzione a quelle nuove mas
se di protagonisti dello svi
luppo della società italiana. 
Ma, si è chiesto, è ancora 
sufficiente una lettura di quei 
problemi sólo da un punto di 
rista economico, del lavoro 
e della collocazione di quei 
soggetti nel ciclo produttivo? 

In verità, ha ricordato ln
grao. sono emerse in questi 
anni questioni che si vengo-
no ponendo ' « prima * e « do
po» del momento produtti
vo: problemi che attengono -
al € tempo di vita » e non 
eludibili se non nella ricerca 
di un nuovo nesso tra produt
tività e soggettività, in una 
saldatura fra lo sviluppo, l'u
so. la qualità delle risorse 
e quei terreni nuovi di con
fronto per la sinistra e il 
movimento operaio. 

E lngrao ha voluto ricor
dare — ammettendo il ri
schio di parlarne in maniera 
magari non ortodossa — quel
lo che tre anni fa, nel mar- •» 
zo e nel settembre del '77. si 
tentò proprio qui in Emilia 
Romagna. Certo è ben chia
ro quanto vi fu di provoca 
zione organizzata e di ozio 
ne criminale di bande terro
rìstiche che oggi sappiamo a 
cosa mirassero. Ma la parti
la grande che si tentò di vin
cere allora contro i comuni
sti e contro le sinistre in 
quanto forza di governo fu 
quella della conquista del 
consenso di masse consisten
ti di giovani e ceti sociali -
nuovi, proprio sul terreno di 
una nuova soggettività, del 
riflusso sui bisogni del e tem
po di vita*. 

Ecco perché allora quella 
domanda torna a porsi con 
grande forza oggi e si pre
senta come grande quest'io 
ne politica su cui si misura 
rono le sinistre: il governo 
dell'economia, che cosa e co
me produrre, quali riserve, 
per quale sviluppo. 

Diego Landi 

E' difficile dialogare 
con questa DC . 
incapace di governare 
Caro direttore, 

sono un operaio comunista e do il mio im
pegno politico sul luogo di lavoro come re
sponsabile di cellula. Sei congresso della 
0C Ufi notato che anche se la questione co
munista ha rappresentato motivo per un di
battito vivace, non si è fatto altro che par
lare del nostro partito come del responsabi
le dei problemi che travagliano il Paese. 
Vorrei domandare ai democristiani come si 
fa in sede di congresso a non discutere più 
ampiamente ' dei problemi sociali (terrori
smo. crisi economica, ecc.) e a continuare 

• a negare ad un partito che rappresenta un 
terzo dell'elettorato l'ingresso al governo. 

E domando all'elettorato democristiano co 
ine non riesce ancora a capire che questa 
DC non mira a difendere gli strati popola
ri. ma ad egemonizzare il potere, quel pote
re che ha portato il nostro Paese nelle ai
utali disastrose condizioni. Con grande pia
cere approvo quindi la decisione della Di
rezione del PCI che ribadisce di non poter 
accettare il dialogo con questa DC dopo 
quello che e successo m sede congressuale. 

GIUSEPPE SCRIVA 
operaio Ansaldo GT (Genova Sampierdarena) 

Gli insegnanti di sinistra 
che non trovano posto 
nelle università USA 
Caro direttore, 

sono una compagna a cui non piace che 
Sacharov sia stato esiliato per forza a Gor-
ki, ma non mi piacciono nemmeno certe 
cose che dice lo scienziato sovietico. Che 
cosa pensare ad esempio del suo incitamen
to a non andare ai giochi di Mosca per 
compiere un boicottaggio politico? Io penso, 
di lui, politicamente, il peggio. 

(...) Ma poi non mi piacciono nemmeno 
tante cose che succedono negli Stati Uniti. 
Di recente mi trovavo con mio marito ad 
un congresso internazionale di studio: dopo 
tre giorni un membro della delegazione ame
ricana ci confidò in grande segreto di es
sere membro del Partito comunista degli 
Stati Uniti. Ci pregò però di non dirlo a 
nessuno, e tantomeno ai suoi colleghi ame
ricani, perche altrimenti sarebbe stato sicu
ramente cacciato dalla sua università, né 
avrebbe potuto trovare più posto in altre 
università. Ci ha poi elencato una serie di 
casi impressionanti di discriminazione. Le 
cose che ci ha detto trovano riscontro qui 
in Italia, dove lavora un ex professore ame
ricano. allontanato dalle università del suo 
Paese per le stesse ragioni. 

MICAELA CIMA 
(Milano) 

Quei bambini clìe per ore 
stanno davanti alla TV 
Caro direttore. * - _ - - - "> 1 

a casa nostra leggiamo tutti i giorni l'Uni
tà. anche mia figlia che ha 11 anni. Sul no
stro giornale troviamo articoli che parlano 
dei programmi delle TV, sia di Stato che 
private; secondo me questo non è più suffi
ciente. Il tempo che i bambini passano da-

. ronfi al televisore è tantissimo: ce ne accor
giamo anche dai gesti che poi fanno ad i-
mitazione dei divi dei cartoni animati o dei 
telefilm. Ora il nostro giornale dovrebbe di
re ai suoi lettori che è altamente dannoso, 
soprattutto per i bambini, stare due o tre ore 
al giorno davanti alla TV, perchè si abi
tuano a ricevere passivamente dei messag
gi. senza poter intervenire. Se si continua 
di questo passo, avremo una generazione fu
tura fatta di persone violente e rimbambite, 
che prenderanno la società così come è, sen
za tentare di modificarla in meglio. 

(...) lo sono della convinzione che per 
noi genitori sia più importante dare ai no
stri figli la possibilità di fare esperienze ed 
attività diverse, sacrificando anche il nostro ' 
tempo libero. Sono del parere che per mi
gliorare la società dobbiamo partire da noi 
stessi, subito, perchè ogni giorno ha la sua 
importanza e può essere riempito di tante 
cose utili e intelligenti. 

CARLO BERETTA 
operaio della Garzanti (Milano) 

Quanta fatica per quei 
docenti che hanno vinto 
un concorso a cattedra 
Caro direttor-, 

i problemi posti da Guglielmo Cuppi. as
sessore di Marzabotto (l'Unità, domenica 6 
gennaio), circa le ricorrenti difficoltà di 
avvio dell'anno scolastico, sono reali e me
ritano la massima attenzione. Anche le so
luzioni che egli indica sono una valida base 
di discussione. Ma che senso ha prender
sela coi docenti vincitori di concorsi a cat
tedra? 

Questa categoria di professori le ha v'iste 
di tutti i colori. E' slata sottoposta a lunghi 
anni di umiliante precariato: ha affronta
lo concorsi a poche decine di cattedre — 
talvolta anche a poche unità — mentre ve 
erano disponibili migliaia (questo il limile 
peggiore dei concorsi a tutti gli anni 60): 
vinta la cattedra con spese e sacrificio per
sonali. si sono visti raggiungere, uguaglia
re. in moltissimi casi anche superare in an
zianità e retribuzione da colleghi immessi 
nei ruoli con le leggine (talvolta anche più 
giovani per anzianità e servizio, come i lau
reati del '67. '6S. ecc. immessi m ruolo con 
decorrenza giuridica ed economica '66, in
dipendentemente dal fatto che. a quella da
ta, non avessero ancora conseguito la lau
rea): taluni dei vincitori di concorsi hanno 
perfino subito il trasferimento perchè, per 
sopravvenuta contrazione di cattedre, si so
no risfi scavalcare da colleghi frattanto, 
ope legis, divenuti < più anziani *; ed ora 
arriva l'assessore Cuppi a dichiarare: « E' 
inoltre ormai assodato (da chi? da Cuppi?) 
che gli esami di concorso non selezionano i 
migliori, ma direi i più fortunati ». 

Che tra i vincitori di concorso possane 
esserci fortunati (o raccomandati), si può 
certamente sospettarlo. Non giova però a 
nessuno, e tanto meno alla verità, coinrol-
gere e tutti » i vincitori di concorso in affér

mazioni cosi perentorie. Vogliamo elimina' 
/t? i concorsi? Facciamolo. Ma che c'entra
no i vincitori? Buttiamo l'acqua con tutto 
li bambino? Pare di si, per l'assessore Cup
pi; il quale, limitatamente a questo argo
mento, ha perso un'ottima occasione per 
essere più prudente. 

VITO GIANNOLE 
Consigliere provinciale PCI (Lecce) 

Se il rapporto « di coppia » 
s'incrina ma c'è ancora 
qualcosa da salvare* 
Cara Unità. 

è possibile continuare a vivere r in cop
pia » anche quando finisce l'amore? Se lo 
e chiesto una lettrice di Lucca il 29 febbraio, 
e il 2 marzo un'altra lettera ha ripropo
sto l'interrogativo. Che. nei due casi, veni
va così completato: è possibile, quando ad 
unire c'è una comune militanza politica? 
Provo anch'io a rispondere, ben sapendo 
che ciascuno vede le cose a modo suo e si 
regola di conseguenza. E mantengo distinte 
le due parti della domanda. 

Secondo me si, è possibile continuare a 
vivere insieme. Xon dico che sia una condi
zione ideale, dico solo che è possibile, e che 
comunque non è una condizione tra le peg
giori. Riflettiamo un momento, fuori dalle 
suggestioni emotive e irrazionali (ciò che, 
me ne rendo conto, è difficile quando si par
ia d'amore), lo non credo che l'amore sia 
una sorta di « stato di grazia » che vive 6 
si alimenta da sé. che sfugge agli altri sen
timenti, o che magari, distillandoli, li gover
na e li assoggetta al « bene » comune. Più 
razionalmente, credo che l'amore sia l'ar
monia di ottimi sentimenti e di ottime « vir
tù » (l'amicizia, la solidarietà, la stima, e 
certo anche l'attrazione fisica, l'intesa ses
suale, ecc.) con qualcosa in più: qualcosa 
che. d parole è difficile definire ma che 
appunto la coincidenza di sentimenti e « vir
tù » rende quasi tangibile. Questo, almeno, 
in linea generale. 

Senonchè (come è caduco il mondo!) con il 
tempo qualcosa può cambiare dentro di noi, 
attorno a noi o fra di noi: la coincidenza 
« salfa ». qualcosa si incrina, il rapporto 
complessivo mostra di non essere più quel
lo, e forse non lo e più davvero. Ma è ra
gione sufficiente per decretare la fine di 
un rapporto «. di coppia *'.' Se tutto crolla co
me un castello di carte, forse sì (ma come 
lo avevamo costruito, dunque?). Se invece 
cade solo qualche bastione o qualche torre, 
non è detto che non lo si possa ancora abi
tare. Forse con qualche illusione in meno, 
rinunciando a qualche pretesa che sembra
va. o era, legittima: ma è possibile se le 
mura sono solide. 

E la comune militanza politica? Sono sta
to muratore, e secondo me questo non è 
materiale sufficiente per reggere la base di 
una costruzione cosi complessa e personale 
come quella di un rapporto a due. Per'noi 
comunisti, soprattutto, la politica è una scel
ta morale complessiva, un modo di essere, 
di intendere, di sentire; credere nelle stes
se cose, non lo nego, è importante, può ren
dere meno ardua la costruzione. Ma si trat
ta di un additivo, non di un materiale di 
base. E serve a poco se le mura, ugualmente 
solide, ciascuno le ha edificate lungo trac
ciati differenti. 

LORENZO MANTOVANI 
(Siena) 
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Mia figlia è invalida, 
non dovrebbe avere 
i diritti degli altri? 
Caro direttore. 

sono un padre di uno ragazza invalida 
civile al cento per cento, alla quale io e 
specialmente mia moglie abbiamo dato mol
to: dalle cure mediche alla scuola (è arri
vata alla quinta elementare). Attualmente 
ha 24 anni, molti ragazzi delle scuole ele
mentari sono venuti a casa mia per il 
doposcuola. In questi mesi, mia figlia stu
dia per ottenere la licenza della scuola me
dia inferiore. La sua invalidità (distrofia 
muscolare) è tale che mia moglie deve prov
vedere a tutti i suoi bisogni (tranne per il 
mangiare): essa partecipa a tanti incontri 
con altri invalidi civili, assolvendo a varie 
funzioni (ma bisogna accompagnarla). 

lo ho lottato dalla nascita, durante il fa
scismo, tante sono state le ingiustizie, che 
raccontarle non è facile. Prima della ca
duta del fascismo, alcuni vecchi socialisti, 
mi parlavano della libertà, ci ho creduto. 
ho lottato. Al momento del referendum per 
la Repubblica, ho dato tutto me stesso. Poi 
è arrivata la Costituzione della Repubblica 
italiana, la quale dice che la legge è ugua
le per tutti. Ma davvero « la legge è uguale 
per tutti *? Perché allora ci sono dei cit
tadini invalidi (di guerra, civili ecc.) che 
hanno diritto all'accompagnamento e altri 
no? 

ROCCO DI LELLA 
(S. Xicandro Garganico - Foggia) 

Da una scuola ungherese 
un messaggio: scriveteci 
Gentile signor direttore. 

vorrei chiederle aiuto. Sono la professo
ressa di italiano di una scuola media un
gherese. Le mie allieve sono arrivate a un 
livello linguistico relativamente alto e quin
di avrebbero bisogno di fare la corrispon
denza con italiani, per poter continuare lo 
sviluppo avuto finora nell'italiano. Ho cer
cato di trovare contatti con professori ita
liani. per organizzare uno scambio lingui
stico e culturale tra i nostri studenti, ma 
purtroppo per certe cause pratiche e buro
cratiche non ne ho aiMlo risultato, nono
stante la loro gentilezza. Per questo ho pen
sato di scrivere al suo giornate chiedendo
ne aiuto. 

Vorrei chiederle di presentare il nostro 
indirizzo (cioè quello della scuola) nel gior
nale. Le mie allieve sono ragazze di 17-18 
anni, vorrebbero fare la corrispondenza con 
giovani italiani ~ in italiano — su vari 
temi, prima di tutto per scopi linguistici, e 
in particolare per conoscere meglio la vita 
italiana. 
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